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W/ ‘logia Re de Partì, unito con‘Berenice Repgiva di Armenia, deftie
nata Sia poli è moffe guerra a' Romani in
sempo, che Marco Aurelio Imperadore aveva
eletto per (uo Cc olliga se Succeffere nello Tm

peri “Lucio Antonino Vero Patrizio
Romaàho cor deflinargili in Upofa Lucilla
Jua figlinola,: "Ma perchè il nuovo Cefare
diveà condurre P-Armata Romana contra è

‘Parti fu diferito il maritaggio di Lucila
la finò, alli ultimazione dì quefla guerra,
nella quale Lucio Vero combattè, e vinfè;
e fatta prigioniera Berenice col Suppofto,
che foffe morto il Re Vologefe nella Batta=
glia, fe ne invaghè e condottala feco in
Ef:fo, procurò con ogni fito sforzo di avere
la in, moglie benchè fempre invano. Vos
logefo intanto rif/anato delle ferite riporta=
te nel combattimento, ed intefa la prigie=
nia di Berenice, per affiflere alla coflanza
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della medefima, e per opporfi ai tentativi
‘di L. Vero, Ji portò feonofcinto in Efefo,

dove colla indufiria, e coll’ oro ottenne di ef
Jere ammeffò fra i miniftri Cefarei. Nello
Neffo tempo lo Imperador M. durelio avu-
ta notizia de nuovi amori di L. Vero, e
fimatofi da lui gravemente offefo, gli fpe-
dì uno Ambafciadore e mandatagli inneme
la figlia fece intimargli che, o Spfaffe
Lucilla, o rinunziaffe allo Imperiò. Il rie
manente fi comprende dalla Lettura del
Drama il quale è flatao molto variato
dall'antico fuoOriginaleyper addattarle all'uo=
po di quefto Imperial Teatro, e per cone
Jeguenza è flato ancora in gran parte ferit-
to di nuove, e nelle arie particolarmente.

La Scena fi finge in. Efefo.

AT.
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ATTORI.VOLOGESO Re de' Patti, deftinato (polo
di Berenice.I! Sig. Gio. Tedefcbi, detto Amadori, Vir.

tuofo in attuale Servizio di S. M. il Re
delle due Sicilie.

BERENICE Regina ‘di Armenia, deftinata (pos.

se fa di Vologelo-ud Sig. Vittoria Tefi Tramontini Vir
tuofa di Camera della S, Re. M.

LUCIO VERO Imperadore,Il Sig, Angelo Amorevoli We irtuofa. 1di

Cayera in attual fervizio di S. M.il
Re di Polonia

LUCILLA deftinata fpofa di L. Vero,
La Sige Caterina Rajmondi,

ANICETO Confidente: di L. Vera uti
La Sig. Margherita Aleffandri.

FLAVIO, Ambafciadore di Marce -Aurelio
]mpertadore,

1aa Signora Maria: Maffucci,

La Mufica, è del. Sig. David Perez.
Maeftro della Real Cappella di Paler-
mo, e di.S. E. {LSig., Principe È’ A-
ragona, Maggiordomo Maggiore di

M. il Re delle due Sicilie.
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MUTAZIONILI as Di

Nell Atto Primo.
Sala con apparato -:di laute menfe. I

Strada, che conduce al -Pòrtò di Efefo.
Veduta’ di navis ‘da’ una delle quali
sbarcano. Lucilla e'Flavio»' con fe
guito di Romarig ]rai

Atriò nEliò Imperial Ralarzbk céarftigho
alcarcetedi Vologefo cori ‘difeguar
die a vifta,

“Nel. Atto. Secondo...
Gabinetto Imperiale, sui "MIE.airGaleria. ee et rta
Atrio contiguo al carcere dî Vologefo.

Neli Atta. Persio, RIVA

Giardino. deliziofo., perIntetpa, di; orrida ‘prigione. i
Canieta Bhbzapparéta di fatto, che ‘poi

fi 'trasmiata in: ua Reggia Impetiale
‘tutta: ituminata ‘5.
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ATTO PRIMO.
‘SCENA IL

Sala conapparato di laute mente.
Lucio- Vero, Berenice, e Guardie,

L.V, MY Egina, è tempo qmai
Di ferevar la, metta fronte; alfineIt Non è pregio d'un alma.

Nelle infaulte vicende
‘Così bignar di' vano pianto il ciglio,
Ma il cercarne al ripato util configlio.

Ber. Dove riparo, ob Dio!
PA Pa

77

Ma nell'eftinto {pofo
D'ogni, pace del cor? E poich' è giunta

La mia sventura a tanto,
Vi farà ancor, chi mi divieti il pianto?

TV. È pur quelta fyentura
Può riftorare in parte ì danni tui,

Se
I 4 A 4



ATTO
Se in me ti rende, quanto perdi in lui.

Ber. Siguor, che dici?LV, Otà: vieni, e t'alfidi  CAlle guardie.)
A onnrar le mie menfe, e almen per poco
Spargi di qualche obblio gli interni affanni.

Ber. Ubbidifco a’ tuci cenni. (CAttri tiranni !5
(Fanno a federes)

SCENA ILL. Vero, Berenice, Anicetoy e Vologefo
Fframifchiato coi Minifitri Imperiali deflinati

alle Credenze.
Ani. 4" N Odete, A line fublimi, e al piacer voftro

L_J Applauda il mondo intero.
Pol. Ora, che quetti

Di foave liè o colmi eriftalli
Umile a voi prefettoV'imploro ancor dai Nur... ogni Contento.

(Porgendo ld tazza ad dni;, che poi ia
prefenta a LPero.)

Ber. (Oh Dei! Di Volugefo”
Non è quello il fembiante!)

LP. Regina, a ber t'invito: il nappo aurato
A me fi porga.

Vol. (Amor miaffifta; e il Fato.)
L.VY. Prendi, e bevi, o Reginae  (Dandole il
Ber. A me tua (chiava unappo.)fi ricufar non lice

Così eccedente onor. CIn atto di bere.)
Vol. No, Berenice. (Trattenendola dal bere.)

LP.



PRIMO. 9
L.V. Tanto ardir
Vol. Quel veleno, oh DIo! bevevi,

Che doveva da un moftro
La terra liberar3 ma poichè il cafo
‘Tradì ia mia vendetta,
La tua nel fangue miò, Cefare affretta.

Ber. (Pur troppo è deflo !)CS alzano dalla menfa.)

L.7. Empio, chi fei è Qual cieco
T'’invale à quelto fegno
Impeto di furor, defio di morte?

Vol. Parto fontio, per legge, e periftinto
A Roma, a te nemico: altro di grande
Non è che l'odio mio: toglimi quefto,
Un nome ignoto, un'ombra nuda è il refto.
Il mia Re Volagelfo,. a cui rapifti
E Soglio, e vita, e nella fpofa ancora.
Brami in'u!tarlo eftinto, tCercai di vendicar 3 ma fe alfin vani
Refe barbara forte i mici difegni,
Foigorti à il Ciel, per acterrar gl' indegni.

Ani. Del forfennatòo orgoglioPuonirà’1a baidanza il ferro mie. (Snudando
la fpada per uccider Vol.)

LV. Ferma Aniceto.
Ber. Oh Dio!L.V. In carcer tetro a più maturo efame

Si cuftodifca. Un uom d'alma volgare
Non può folo, ed inerme ofar cotanto.

Pol. Qualunque io fia, della tua morte il vanto
Solo cercai, e folo ancor pos io

A 5 Di.
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10 ATTODilprezzar l'ire tue: Regina, addio.:
Scorgerai, chio non pavento

L’ire tue ,.le tpe ijtorte,
Che dell’onte della forte.
Sono avezzo a trionfar.

Tu confola il tun dolore: (4 Ber.)
Bafta folo al fido, amante»
Che tu (appia. a lui collante
La tua fede confervar.

(Parte fra guardie ton. dniceto.)

SCENA IM"LE. Vero, è, Berenice,
1.P. ‘Orror del cafo atroce

Sceminuovo piacer. Siedi, o Regina.
Ber. Cefato, a miglior tempo

Serbami un tanto onors l’alma agitata
Chiede. ripofo.”

DV. E qual dolore? i»

SCENA IV.Aniceto frettolofa, e Detti.
dni.< a Ugufto:;LL Su le navi Latine 4

Giunt'’è Lucilla, la tua (pofa,
LV. Oh Dio!AAniv CE la dolce cagion dri foco mio.)

L.Y. Vanne Aniceto ,.e affretta
Gli fpattacoli, e i giochi. (Si deluda
L'importuna frattanto.)

dini.



PRIMO. 11Ani. CAI Idol mio pur troverommi accanto.)
(Parte)

Z.V. È tu, bella Regina,
Refta, e procura ferenar quel ciglio,
Che in mezzo al tuo dolore
D'’una piaga mortal ferimmi il core.

Luci belle, più ferene
‘1 Più'tranquille a me (plendete,

È la pace affin rendete,
..Ghecoglielte a -quefto cor ss!

Se fra il pianto, e fra le penesg rm.
Nel mio (en tal forza avete»
Che faria fe umane, liete;
Vi movefle un dplce amor.

FEET  (Parte,).

SCENA Vv.‘9 “Berenice fold
Echi. ceffiam, dal pianto;
NI Meco sdegnato tanto
11- Cielo alfin.gon è; pietalo alfine
Riftora fl più crudel de’ mali miei:
Vive lo fpofa; altro non bramo, o Dei.

No, tanto barbare;
SteNe non fiete,
Se a quefta mifera La
Alfin rendete
‘Parte dell'anima
Nel caro .bea.

A voi difenderlo
Ancor conviene Quetta



12 ATTOQuefta lafingami
Soave [pene
Nè più mi palpita
ll cor nel fen. (Parte.)
SCENA VI.Strada, che conduce al Porto di Efefo.

Veduta di Navi da una delle quali

sbarcano. iLucilla e Flavio con feguito di Romani.
Luce 4 A dimmi, Fiavio a Cefare (peditti

LL Mefifaggi del mio arrivo?
Pe

Fla. AV ortero i tuoi’ pafli

E Metello, e Volunnio,
Luc. Giungo d' Efefo al Porto,

Giungo fin fa lé- foglie 7% 2
Dell’ albergo di Cefare, e non vedo,
Ch'ei venga, o mandi ad incontrarmi almeno.
Ah qual timore mi rinalce in feno!
Flavio, che farà mai?

Fla. (Che il trattien Berenice or'or vedrai.).
Eccolo:

‘SCENA VII.L, Vero 3 con feguito 3 Detti,
LL... 7 Ual deftino, o Principeffa,

1 In Efelo ti (corge? È perchè maiQ Pe

D’un fi fango cammin per l’ Oceano
"T’efpofe airifchi il Genitor (fovrano?

Lac. Signor, già l’anno è (corfo,
Da



PRIMO. 13

Da che fiaccafti l'orgogliofa fronte
AI’ Eufrate, all’ Oronte: or qui, che fai?
Perchè a queft’ ermo lidoRoma invidia il fuo Eroe? Colà fin'ora
Fofti attefo, e bramato
Dai Padre, e dal Senato 3
Non dirò dal mio cor, che teco venne,
E frà guerrieri tuoj
Teco pugnò co’ defiderj fuoi.

LV. Vini, e vero; ma il vinto
Era ancor da temerfi: il mio foggiorno
Ch’ozio fembra ai Romani,
Ai Nemici è terrore, e al Parto audace
Formidabile è refa ancor la pace.

Flac De’ tuoi 6 innghi indugj
Qualunque fia l'alta cagion non chiedo,
Tu quella fol del venir noftro apprendi,
Suo Nuncio, e fuo minifiro
Aurelio a te m’ invia con la fua figlia,
Perchè maturo è il tempo di compire
1 Cefarei Imenei,
Che troppo ritardò fin’ or la guerra
Ed ei per me ti dice,
Che il diferirli al nuovo dì non lice.

LV. Elavio il zelo, che eccede
E colpa in un vaffallo:
Pur tutto al nome, al grado
Di chi t’invia Meffaggio,
‘Tutto all’ amor di chi vien teco, io dono;
"Ma rammenta, che anch'io Cefare fono.

A tc



14 ATTO,
A te, mia (pofa, Augulta,
In miglior tempo, e loco
Fatò noto il mio car: vieni frattanto
La pompa ad ammirar de’ miei trofei,

Luc. L'arbitro fol del mio voler tu fi.
Paris L, V,. con le fue guardie,

SCENA VI.Lucilla e Flavio,
Inc. \He ti f(embra'di Lucio; e'del'fuo amore è
Fila. N T'accoglie, e poi ti lalcia,

Ti parla, e poi ti-fugge;
Or puoi tu fteffa immaginar, fe' vero

"Sia tl-fofpetto di Roma o merizognero.
Luc. Amotofo mi parla,

Amornlfo mi accoglie, vuoi ch' io dica;
Seguendo un falfo grido, "E
Ch’ empio m' inganna e mi tradifce infido è
Ah no: vano è il timor: d'atto sì vile
Non è l’alma capace 3
Cefare m'è fedel; Roma'è mendace.

No. che non voglio offendere
Con barbaro folpetto.
Dell’ adorato opgetto
La belia fedeltà.

Anzi Jo vuò difendere
Daila calunnia audace
Se a me rapir la paces
L’ ongre a lui vorrà.

Parte.
SCÈ.



PRIMO. 15
SCENA IX.Flavio folo.

Nfelice Lucilla, ah di qual vana
Fallace fpeme Iufingando amore

Va il credulo tuo core
Ah che Lucio per te non è più quello,
Che già fa pria, che tu lo alzaffi al foglio.
Ma non temer Lucilla i torti tuoi
‘Roma vendicherà :'sì come un giorno
Quand’ eta Eroe, e.Romano,
Provò tutto l’Sffetto
Or che un barbaro è fatto Un traditore,
Di Roma proverà tutto il rigore.

Finchè lento il rufcelletto.
Alimenta l'erbe, ci fiori,

Fa le Ninfe, ed.i Paftori
Di fe ftelfo in namorar.

Poi, fe gonfio elce dal letto,
AI furor.corron dell’ onde
Ad opporre argini, e fponde,
‘E 19 incalzano nel mar. (Parte)

SCENA Xx.Atrio nello Imperial Palazzo contiguo
al carcere di, Voalogefo dove ftaran=
no due Guardie a vifta,

Berenice, Aniceto 3 poi Vologefo.
Ber. îUando potrò fperare.
4ni, NE Ad ubbidirti

Ecco-
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16 ATTOEccomi pronto: olà Cuftodi, il reo
A me fi guidi, (Una guardia entra.

Ber. Oh quanto
Deggio ‘alla tua pietà. (Efce Pologefo;

Avi. Vieni, ed afcolta
La tua Regina, indi ritorna ai lacci.
Voi da parte afpettate,

dlle Guardie, che fì ritirano.
Ne’alcuno ad effi appròoffimar lafeiate:

"“{(arte.)

Berenice y e Vologefoo

Ber. #&-Vologelo o tanto,UE (olpitato, e pianto,
Mio Spofo, Idolo mio pur ti rivedo.

Vol. Sì, dope un'anno di fofpiri e pianti,
i

Berenice adorata,
I Tu mi vedi, ia t’abbraccio.
ji Ber. È come eftinto

Ti divulgò la fama deh mi narra
La ferie de' tuoi cafi: Î miei palefi

L’affetto altrui, la mia coftanza è refi.
Pol. Nel di fatale in cui

1 Ceffe il fato dell’ Afia a quel di Romail

Giacqui ferito: alcuni mici più fidi
Mi tolfero alla ftrage arte, e natura.
Mi riferbaro in vita: intefi alfine
Te prigioniera, quafi il duol m’ uccife:
Pianfi vedovo, Spofo,

Bere-



PRIMO. 17
Berenice fra’ lacci, e pianfi ancora
Negli affetti di Augulto
Berenice infedel.

Ber, Ma folti ingiufto,
Pol. In Efelo furore e gelofia,

Incognito mi traffe, e il loco ottenni
Fra’ Cefarei Miniftri;
Che con l’oro comprai;
Poi (corgetti tu alfin quel, che tentaie.
Ed or, poichè al mio amor coftante, ec fida,
Trovo ancor Berenice,
Son fra, le mie catene appien felice.

Bere Ah di quefte catene io fento il pefo
Nel più vivo del cor fe può giovare
Pianto, e fangue a (pezzarle
Pianto, e fangue fi veri; a’ piè di Augufto...

Vol, Deh, Berenice mia, (e per falvarmi
Devi col mio rivale
Effer men cruda, omeno invitta, e forte,
Abbandonami pure alla mia forte.

‘Ber. Abbandonarti alla tua forte! Ob Dio!
Non fia, fe ancora lufingar dovelfi.

Vel. Spofa che dici mai? Cieli T’intendo.
Forfe lufingar Cefare? ll tiranno?
Ah quetto tuo folla penfier mi opprime,
D'’invincibii dolore,
Che d' ogni mia (ventura è affai maggiore.

Penfa, ben mio» chi fei,

Penfa che fido io t’amo,

B E che
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18 ATTO
E che ferbar mi dei
"Tutta la fedeltà.

"Troppo faria contento,
Se il mio rival poteste
Sperare un fol momento
Dai tuo bel cor pietà. Parte.)

SCENA XI.
Aniceto e Berenice.

Ani. a Gli attefi fpettacoli fol manca
A L’onor de'fguardi tuoi vienijoRegina.

Ber. Aniceto, pietà d’un’infelice
E' ver, che grave è il fallo»
Che fon giufte egualmente
L’ira del tuo Signor, la pena faag
Ma pur falvo il vorrei.

Ani. Anno i tuoi lumi
Di Cefare nel cor tutto’ l'impero’:
Ferchè nol chiedi a luiè

Ber. O‘ gran ragione
Che a chiederlo mel vieta, Ah per falvario
Ufa ogni mezzo ogni preghiera addopra.

(Parte)
Ani. Quanto farò conofcerai dall’ opra,

No nov m'inganno: alma volgare in petto
Non à colui, fe per falvarlo, tanto
S’affanna la Regina:
Ma, qualunque egli fia, con la fua morte
Si tolga d’un inciampo, e d'un fofpetto
L’amor di Augufto, c il mio.

7

Lucil-



PRIMO. 19Lucilla è il mio teforo, e tutto io perdo,
Sella d'altrui divien le ufurpi intanto
Berenice l'oggetto fofpirato,
E poi dei retto Amor difponga, e il Fato.

-Son qual nochier, che vede,
Vicino il fuo periglio,
Ma non difpera, e crede
Con l’atte, e col configlio
Poterlo riparare.

Veglia (agace, e attento
Provede, e non confonde,
Nè dal fragor dell’onde,
Nè dal furor del vento
Si lafcia (paventar. Parte.)
SCENA XxHI.Grande Anfiteatro per gli fpettacoli.

Tasticio Vero Berenice, Lucilla, Flavio con
a Seguito

d'i ttiLP. MN Oftrano,o Berenice,anco 1 1MM La Romana grandezza è quetto il
(campo

Dove a fronte di Tigri, e di Lioni
Lattando il Reo con la fua morte, o foffte
‘De' falli fuoi la pena,
O vincitor ne à gloria,
"È fuo (campo divien la fua vittoria.

Ber. E qual cor non avrete
Duro, e crude], Genti Romane in petto
Se vi avvezza alle ftragi anco il diletto.

Ba LP.



20 ATTOL.V. (Chi di te l'è più fiero?) (4A parte a Ber.)

Luo, Ai giochi, Augutto,
Sentendo [nono di trombe,

Già 1’ Oricalco invita
L.Y. Andiamne, o Belle;
E la fatale arena è
Retti libero campo ‘all’ altrui pena.

(Al fuono di tromenti vanno a prendere il
loro pofto nella gran Loggia, S'apre un can
cello lateralmente di dove e condotto e
lafciato nell’ Anfiteatro Vologefo.

SCENA. XxIV.
Vologefo y e Detti.

Pol, a Lia pubblica vifta,
A Dove fontratto?..(Berenicelph ftelle!)

A fupplicio sì infame
Cefare, mi condanni E tu, (pergiura,
Siedi giudice rea della mia morte

Ber. fcende precipitofamente smell arena.

L.V. Qual favellar 2... Che miro! Ah Berenice!
Ber. lo {pergiura T’ inganni è

Eccomif; o Vologefo
Tua compagna al fupplicio or di tua morte
Nè rea nè {pettatrice,.
Chiamerai BerenicCo. C Efce il Lione.

LP. Olà, Cuftodi...
Ahime' Fu tardo il cenno.

Pol. Spofa, deb fuggi!
Bera Io prima. e



PRIMO. 21
L.7, Ah che far poffo'è Prendi,

Vologelo, il mio ferro, e ti difendi.Gittando la [ua fpada nell arena.

Su, correte, fvenate
L’ingorda belva ze l’Idol mio falvate-

(4 Cuflodi.
Luo. Tanto fu gli occhi miei ofa l’infido!

Flavio, partiamo omai. Parte con Flav.)
Vol, Cadde l'ingorda fera.{ Avendo sicciro il Lione.)
Per. E tu dal gran perigho utcifti iffefo i
Vol. Non ebbe ardir la morte rassua

D’offender Berenice in Volggelo. lee ‘at pi

CLp. difeende dalla gran Loggia pre-
ceduto dai Cuflodi.

L,Y. Col tacer, Valogero; il grado, il nome,
E incognito tentar sì enorme èctello,
Cagion del rifchio tuo fotti tu fteffo. i
Ma vedi quanto abbian diverfo il Core
I Romani dai Parti.Tu cercatti il mio f(angue; é generofo

Ti rendo libertade, e ti perdono.
Ber. (O magnanimi fenfi!)
Pol. A un atto così ilfuftre,Nel prefentare a’ piedi tuoi quel ferro,

Da cui prima fui vinto, e poi difefo,
Depongo ancor l’ire. paffate, e (pero
Dell’ Augufto tuo core
Dall’immenfa virtù\dono maggiore.

1.7. Chiedi, che brami è
Vol, Altro non chiedo, (oh Dia!)

B3 Che



22 ATTOChe la mia fida (pofa ah fenza lei
E vita, e libertade, e regno, trono
Sarian per Vologelfo inuti! dono.

L.V. (Ecco a fiero cimento io quefto feno,
La vittude, e l’ambr.)

Ber. Sì, sì: compilci
Celare, la grand’ opra: io te ne priego
Per quel Cefareo alloro,
Che lungimente‘fal tuo crine al Cielo
Piaccia di confervat; per quell’invicta
Trionfante tua deftra,
Che di Roma non meno,
Ma regga un dì dell’ Univerlo il freno.
Ma tu mi guardi, e taci?

I. V. Ah Berenice!
Ber. Sì, Comprendo che ‘alfine

Ti muove il cor pietà de' cafi mici,
1.7. Ah Vologeto (Oh Dei !5
Vol, Deh perchè tanto»

Celare, ti confondi
Ber. Spofo, non paventare Che mi rifpondi?

A Lucio Pero,

PALA Ah che tentar volete
Troppo la mia pietà!

Pere Sì, che negli occhi tuoi
Già balenando và.

Vol. Cedere ancor non puoi?
La gicria tua che faè

Ber. Rifpondi.
1,7.



PRIMO. 23
Lr. Ah sì... Votrel «e.
Pol, Rifolvie
1.V. Ah no... tacete
Ber, Se più refifti
Vol. 3 3° COR Dei!1.P.) Se ancor parlate

E' troppa crudeltà.
43. În sì fatal momento,

Quale.mi:dan tormento

Val} rTema, e. {peranza al cor!
Ber.AA Gloria, ed amore al core

Partono.

‘aiFine dell’ Atto Primo.
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LV. Li Cco il giorno fatale,
Lù In cui perdér degg'io

O l'Impero di Roma, o l’ Idol mio:
Éra due gravi perigli,
Flavio, che far dovrò? che mi configli?

Fila, Degna è in ver Berenice,
PaChe un Monarca l’adori:;

Ma rifletti ch è fpofa, ch' è ftrantera
Ch' è Regina, némica, e prigioniera:
Nè puoi {perar, che Roma
Soffriffe di vederti accanto a lei
Coll’ingiufto rifiuto
D’un'illultre fua figlia: Ella à perduta
La libettade, è ver, non il coraggio:
Non fapria tolerar sì grave oltraggio.

Z.”. Vedo il, rifchio, e lo temo,
Ma più temo il rimedio.

Fia,



SECONDO, 25
Fla. Augufto, Augulto,

‘Torna in te fteffo.
L.V. lo tento, n Fiavio, in vano

Ufcir di fervitù (cuoto i miei ceppi,
E più ne fento il“pefo: îl vivo foco
Per eftinguer m’affanno
Coll’idéa lufinghiera
D'altro leggiadro oggetto
E più l’incendio mio s’accrelce in petto.

Fla. Dùnque n è
L.,P. Dunque f penfi

Prima a colei, ch’ è la mia vita, e pei
Allo [Impero di Roma; e agli od} (nol.

Fla. Rammentati chi. fei
A chi giurafti fede 5
E che di Roma dei
Le leggi confervar.

Penfa, che un'’opra indegna
A mille fatti egregj
1 più faperbi pregj
Arriva ad ofcurar.

Parte.)

SCENA I.L. Vero, ed Aniceto,
4ni.{i' quai nube di duolo,

4 Cefare invitto, la tua fronte addombra,
Quando al (uperbo tuo Imeneo felice
In così faufto giorno,
Applaude Roma, e l’ Univerfo intorno

B 5 LI:



26 ATTO1.7, Ahi fatale Imeneo! Che alfin' mi sforza
AÀ laflciar Berenice!

dAni. E da chi mai,
Se non da te, dipende il tuo deftino è
Sia, fe (piace Lucilla agli occhi tuoi,
"Tua {pois Berenice,
Forfe a chi tutto può tutto nonlice?

L.Y. Ma Roma, che dirà
Anie Roma s’inchini

Alle tue voglie, e tacita le adori,
Z.V. Aurelio
dni. Le (ue forze

Son tutte in tuo poter. Chi col tuo braccio
Vince, e trionfa, ti paventi ancora,

1.7. La Fama?
4Ani, Al voigo ignaro

L' opte de’ grandi giudicar non lice,
1.P. Dunque tu mi configli
Ani. Chiedi a te ciò, che vuoi:

Lalcia la gloria d' efeguirlo a noi,
I,V. Olà, Decio, ricerca Berenice.

(Efce una guardia, che ricevuto l'ordine
parte.)

Dille, che qui l’attendo. E tu, mio fido,
Vanne a Lucilla, e intanto
Dirle di me tu puoi,
Chcil dettino Che amor diciò,che vuoi.

Ani Dirò che non puoi (ciogliere
Da nuovi lacci il cor}
Ma che date fi verfano
Lagrime di dolor.



SECONDO. 27
Dirò, che ua Attro regola

Gli affetti a fuo piacer
Che non abbiam di fcegliere
Gli oggetti alcun poter.

(Parte)

SCENA Il,‘Berenices e L. Vero,
“Ber, #7“Efare, a’ cenni tuoi

LA A L Vieni, o Regina:
Quì affidi; ed afcolta
Attenta, i fenfi mici.

Ber. (Cieli, che mai farà!) fervo al tuo cenno.
‘CSiedono.)

Z.V. Oggi, con Roma, o. Berenice, il Mondo
Da’ miei (ponfali atteride una che venga
Del mio talamo a parte, e del mio trono»
lo fo qual devi in feno
Serbar per Vologefo affetto, e fede.

Ber. fl dover me la impone, amor la chiede.
1.7. Pur, fe penfi al tuo ftato, a quel, ch'io lono,

À ciò ch'io offro in dono,
E' viltà, {e più l'ami: Òrifoluto
Dell’ Alloro Latino
Gotonar le tue chiome,
E di Spofa, e di Augufta offrirti ij nome.

Ber. Ah, fe con quette offerte mi deridi,
crudeltà, le mi lufinghi è offefa.

1.Y. Ch'io t'inganni, o ri offenda
Ber. E chi non sì, che in quefto dì tu devi

Lucilla coronar è PALA



28 ATTOL.V, Aver nel foglio
Parte non può chi nel mio cor non l'ebbe,
Dal tuo bel ciglio, (oh Dio!)
Nacque fol nel mio fen quel vivo foco...

Ber. Non più, abbaltanza intefije molto ai detto,
E, fe tacqui fin'or, fu il mio rifpetto.
Sappi, che cerchi în vano
Di ‘tentar la miaife, |a mia coftanza.

1,7. Troppo audace ti rende
Un amor pertinace..

Ber, E' in tal cafo virtà l’effere audace.

LV. E qual virtù ti fingi? Ancor non (ei
Spofa di Volegefo.

Bere Di Donzella, e Regina
L'oneltade, la fede a

LV. Ceffa ogn’altra ragione,
Or che (ti mia conquifta.

Ber. Dunque ti fai tiranno
Della mia libertà?

1.7. "Troppo, o Regina, {$’alzano.)
La mia clemenza irriti: io non ti chiedo
ll tuo onor, ma il tuo affetto,
Dono pochi momenti a’ tuoi penfieri,
Perchè dalla ragion prendan configlio,
Non dal tuo fiero orgoglio
E rammentati aifin, ch'io poffo, voglio.

{Si ritira vedendo venir Vologefo,)

SCE-



SECONDO. 29
SCENA iIv.Berenice, Vologefo, poi L. Vero,

Bere x A llera Berenice!LI

Vol, IVA Amata {pofa:
Parla, de’ noftri mali i
Sazio è ancora il deftin?

Ber. Non fil che un lampo
Il fuo sdegno fia’ or: mi chiefe Augulto,
La mia deftra, 1} mio core,

Vol. A queto paffo
Manca la mia virtù,

Ber. No, caro {polo
Non volerla {martire, anzi, congiunta
Alla coftanza mia, ferva al tiranno
Di rimprovero e {cherno,

Vol. Ah troppo, o tara,
Troppo del Fato

Ber. Ah (fempre a un cafo eftremo
V’è il fuo eftremo configlio

Vol. Ma dell’ empio alla forza, ed agl'infulti
E chi potria involarti

Ber. Il mio Coraggio. (Efce L. Vero.)
Spofo, non dubitar, coftante, e fotte
Ho core ancir io, per incontrar la morte.

LV. Perfidi, così dunque
Dceridete it mio sdegno alà: fi chiuda

(Efcono Guardie.)
Nelle fut @anze quella fiera infana,
E al carcere primier coftui ritorni,

Val,



30 ATTOPole A che più ci ritardi
Quclta morte, o crudei?è

Ber. Sì, sì l'affretta:
Concedi fol, che uniti e

1L.P. O' rifoluto.
Se vi rendette indegni
Della pietà, ch'ebbi per voi nel core;
Perfidi, proverete il mio rigore.

Barbara a quefto (fegno (A Ber.)
Tu mi diiprezzi amante 2?
Così coftante, e altero, (4 Vol.)
Non mi paventi, indegno?
Pe:fidi sì cadrete
Vittime al mio futore

(E pure allor, che gli empj
L'ira a punir m’ affretta
Il core alla vendetta
Non fi rifolve ancor. Parte.)

SCENA Vv.Fologefo e Berenice.
Ber. a H Vologefo
Vol, 44 Ah Spofa!
Ber. Mi fiffi in voito il ciglio, e poi folpiri?
Pol. E tu il bagni di pianto, e altrove il giri?
Ber. Ecco alfin giunto il barbaro Momento,

Che per fempre da te, bell’ Idol mio...
Ah mi fi (pezza il cor! mia vita, addio.

(Moftra di partire, e poi ritorna agitata,
e confufa.)

Spolfo



SECONDO gg
Spofo... Cor mio... Deh fenti..

Se il fato Oh Dei! ..La morte...
Ah che non trovo accenti!
Ah mi fi (pezza il cor!
E dal mio Ben la forte
Barbara mi divide,
È ancora non m’uccide
L’ecceffo del dolor?) {larte.)

SCENA VIV'ologefo Solo
<Jeli Ove fon? Quale di vena, in vena
4 Freddo gelo mi (corre,
Che i fenfiiiftupidifce ed incapace
Di fentir l'amarezzaDel fuo fieto dettin rende quell’ alma

Di sì funefta calma
Ah che prevedo già l’orribil fine;
E le tempeftte mie fono vicine.

Di folche nubi.intorno
Veggo che il Ciel s' imbruna:

 Odo il faror del vento,
Che le procelle adduna:
Ah che nei mio tormento
Son preflo a naufragar!

Quando la calma eccede,
Che il fuo naviglio arrefta,
Così il nochier prevede
Vicina la tempefta
Che ad agitar lo viene,
Poi lo (ammerge in mar. Parte.)



32 ATTO
SCENA VII.

Galeria.
Lucilla e Flavio.

Luc. 1.7 Aniceto parlò Lucio lo îimpofa?
4 D'un Cefare alla figlia

Sì oltraggiofo rifiuto È così dunque
Lucio la gloria, il (uo dovere obblia
Vuol fpofar Berenice in faccia mia

Flac Perderà l’infedele
Anco il Cefareo Trono» È' troppo facra
A Roma quella Jegge, che diviera
Con il fangue Romano
Mifto il fangue ftranier, perchè lo voglia
Oggi in Lucio foffrir. Già fra le (chiere,
la tal foco deltai,
Che le vendette tue prefto vedrai.

Luc. Ecco, vien l’infedel.
Fila. Con lui ti lafcioo Parte.)

SCENA VII.L. Vero, e Lucilla.
L.VY.#7\ Uardie: a me Vologelo... Oh Princi-

uu PeffaLuc. Ti forprende il mio afpetto!
L.V. Venifti forte? e
Lace No, tu credi invano,

Che un Cefarca figlia, una Romana,
Benchè tradita, in petto
Avefle il cor capace d'auvilirf

Ai



SECONDO. 3%
Ai pianti, alle. querele,Per accrelcere otgoglio a un' infedele.

L.y. Lucilla, il fallo mio
Non atrendea da te sì bel perdono
Ma chi fa, ch' ei non (erva anco. al tyo core;
Chi fa, che ficcom io 4, ‘ag
Te non amai,.tY ancor, e

Luc. Baltta, t'intepgdf,Perfido menzogagro io non L' amai?

Che doqvea per amarti pv”Fare ancora di più? ‘Per te di-mille

Alme chiare, è fublimiSprezzai gli affettive a te-rivolfi i miei,

Tife Cefare Aurelio, io diedj:jl voto»,
Ti fé mio Spolo.il-Fagrg, -io-atedi il core,
Ruppe il Parto :rybello ses
Nodi sì dolci, io miateriftai: vincetti,
Fu mio l'onor de'.primi, appiant Intefe
Roma con ira i tuoi naxglii amori 5
lo fui la-fola ingrato è "eriChe, cercanda difele. ah tio.delitto,
T'affoifi nel miò core,
E per te là/ciai Roma, e il Genitore.

1.V. C Quant'è nojofa!)
Luc. Ed’ io,lo non 'amai? Come puoi dirlo tin quefto,

Th quelto puato ilteffo,Che rifioti it mio’ amor, temo d'amarti.

Ora che mi rifpondi è
1. V. È ancor nen’ parti è

o. Luo.C



34 ATTOLuc, Ah perfido, comprendo di, qual pena
L'ore-ti fon, che mecò perdi ll ve o:
Con Berenice fei non con Lucilla &8
Sì, dov’ella dimora
Vanne, non'arreftarti.

1.7. Sì tel confeffo Berenice adoro.
Da quei belli occhi invano
Mi difefero i tuoi I colpa udifti
Sfoga pur l'ira tua: ditimi fpergiuro,
Ingrato mancator, nomi, che tutti
Convengono sl mio tctéffo:
PF

Son reo convinto, è mi éondanno io ftefio.
Tn. Sì; fra‘ contenti Tati lm adi GE

eEpio ytreniar dovrai, «ra‘Der giuto- mio furor.
Mifera 8 ACétHi dopai us

PI

‘Gr: affettitdti mio cor!)e

+1L7 NO: filo at@j Dei:
‘Si fiera infedeltà!

Ne' i gravi affanni miei. vi
“Dellanbià voi pietà!  (Perte.)

SCENA mx.Z. V'erogpoi Vologefò incatenato fra puardie.

HU: mi lalciò. Ma viene
nana)

Il iisio rival :-lî ,ricamponga il volto.
‘Pol. Che richiedi da me

Vv e i i1... Guardie, {ciogliete
Dall’indegne ritorte il tegio piede,

Vol. (Che fia!) ‘(Pim difeiolto Vol.

1,7



SECONDO. 33
LF. Scufa dell’ ira

Le prime fiamme ora l'affidi, e afcolta.
(Siedono.)

Vologefa, abbaftanza
Arte il livor franoi. Fui tuo nemico,
E fui tuo vincitore: ecco, che alfine
Rifarcifce il mio cor l’onte del tato.
La libertà ti-trendo,»! 1
E il Soglio, e il Regno tuo. 5"

Vol, Già lo comprendo:
TL. Fu iftupiditci ie taci
Pol, E' grande in vero

Queflta clemenza tua.
2£.V. Se tu il .confenti sy Aggiungo

Pefo a"mitidonis e ato ne chieggo anch'io.
Vol, Grato faprò compire al dover mio.

Ly, Cefare:,;ardir.Pol, Che ponti? vii
X.Y. Berenice»... Ah. già intendi
“Tutto’itmio corlend'idaro e il dono è

Che chiedo atgpe i, (quelto,
Vol, Mi chiedi Berenice?

Ma fai quale ella Qa2"
1.7. Lo £ò,"-:
Vol. Tè note,Che dapszimi anni ella mi diede, il core,

E ch'io gli diedi il. imip è
Che in noi.con la ragion crebbe l'amore?

1.7. Pur troppo il sò.
Vol, T' è nota,

Ca Ch'el-



36 ATTOCh’ ella è mia Spofa E che fo! può la morte
Sì bei nodi troncar

L.P. Lo sò.
Pol. Lo fai?

E la Spofa mi chiedi,
La mia vita, il mio ben, 1’ anima mia
Berenice mi chiedi, e fai gual fia2.

1... È ver, ma per lei folaa..
Vol. ‘Tronchi i miei lacci?
L.V. E ti ritorno al Regno.
Vol. Di sì gran prezzo ogni tuo dono è indegno.
1. V. Dunque paventa l'dre4nies..:

Pot. Cuttodi, i ri

Rendetemi i miet:1lacci e mi traete
Nel carcere più orrendo; a me s’ appreti,
Fra’ tormenti più atroci, gr
Quanto à di fiero, e orribite.ia miorte,
Che mi vedrà l’ifteffo, invitto, e forte.

LV, Dunque così tu:guoî, e e.Vel, Così apprezzo,tiranno, i donituoi.(Larte.)

SCENA Xx.L. Vero filo,

I

0. Vologefo, non fon'io ma folte,iN Con ì difprezzi fuoi della ta morté
Berenice è la rea; ma fu le (ponde:
Del torbido Acheronte
Forfe ti preverrò, poiché, indurando
Ai mici prieghi, ai falpir, la fiera il-Core,
Ormai rende mortale il mio dolare,

Già



SECONDO. 37
Già della morte il gelo

Corrermi al core io lento,
E appena il mio tormento
Mi iafcia refpirar.

Folco già fembra il Cielo
All’ egre mie pupille,
Parmi, che il piè vacille
Comincio a vaneggiar, Parte.

SCENA XIAtrio contiguo al carcere di Vologefo,
Berenice penfofa, ed Aniceto.

Ani. 3 Ersnice, PErdm aio: Celare roll

O la fua deftra, ll. capo...
Ber. Cieli E di chi?
Ani. Di Vologefo.
ber. Oh {lelle!
4ni. ll fofpitar che giova?

Vibra il colpo fuacito
Scegli a tua voglia,il gran momento è quefto.

Ber, Mifera Che farò! Vedrò lo Spolo
Tutto.intrifo di fangue
Pallido in volto, efangue!..ahi qualterrore,
M'ingombra il (en!... vanne adAugufto... oh
lo non farò più tua, bel’{dol mio? (Dio!

4ni. Che penti che rifolvi
Di perder Vologelo o di falvarlo

Ber. No: (pietato di Augutto
‘Non farò mai: moralo Spofo, e mora.
Di Lucio ad onta Berenice ancora.



38 ATTO
S CEN A ‘XI.Laie Vero, e Detti.

LU. 1, contenta farai. Vanne, Aniceto,9 La featenza efeguifci,
Bere Augufto!.. Ah ferma!.. (Ad Ani.)
L.V. Che brami?
Ber. lo sì vicino

ll colpo non credea: ‘giacchè srreftarlo
Sol può la deftra mia lalgia che almeno
lo parli a Vologefo anco un momento»,

Z.V. Farlagli tel confento
Ma della mia clemenza
Noa ti abbyfar, con difprezzarne il fine;

Ber. Piegherò l' alma forte:
Sotto il giogo crudeli della mia fotte.

I.V. Per mio cenno», Aniceto,
Fa, che Flavio, e Luciita
Partan da quetti lidi in pochi iftanti. (Parte.)

Ani. Guardie: a me Vologelo., Berenice,
Alle'Guardìe, che partono.)

Penfa, che în querelatti
Perder nan devi irtrefoluta il breve
Tempo, che ti concede
L'Amor di Augufto.

SCENA XII.Vologefo fra Guardie 5 e Denti,
È Ani, Q 7 Otagelo, vieni»
pi w CE ja fentenza intendi

Già per te abilita.
O fenza Berenice, o .fenza vita,

h



SECONDO 39
Vol, fo fenza Berenice!
Bere Odi torna ad Augufto. (4d Ani.)

Dì, ch'odio l'amor fuo,/prezzo il (uo impero,
Che al fianco del mio Spofo attendo anch'io
La fentenza cradel: minacci, frema,
Nol curo, nol pavento.

Vol, E vuoi. Pi
Ber, Teco morir,
dini. ‘Troppo, o Regina»

Irriti eso 7Ber. È ancor non patti
dai. Ti pentirsi fra‘ poco

Di quefti tuoi deliri
E faran vani allor pianti, e folpiri.  (Parte.)

SCENA .XIV.
Berenice, e Volegefo.

Pol, a H crudeli Berenice
Bere a ah Oh Dio t! Crudele

Spofo, perchè :mi dici
Vol, E crudel non farai,

Se amaro il morir mio render vorraià
Ber. E credi, ch' iò poteffi un fol momento

Sopravivere a te nel mio tormento?
Pol, E vuoi feguite ancora

A traffiggermi il cor!
Ber. Sci troppo ingiufto,

Se vuol vietarmi di lafciare un vero
Efempio di coftanza al mondo intero.

Vol, Ab fe tu m'ami o Spofa,
C4 Sgom-

ho
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40 ATTO SECONDO.
Sgombra dalla tua mente
Sì barbaro penfier.

Ber. Deh, fe null’ altro,
Poiché avrò te perduto
Fuorchè la gloria mia
Da perdere mi retta
Spotfo mio, per pietà lafciami quefta.

i!

Vol.
Per.
Vol,

Ber.

Vol.)
Ber.] 42

42.

Frena i funefti accenti
Cangia, ben mio, configlio è
Non farmi vacillar.

Son vani i tuoi lamenti;
Deh rafferena il ciglio 3
Lafcia di lagrimare.

Deh fe pur mami. e
Ahi pena
Vivi

oh Dio!Ma come?

Che acerbo fato E il mio!
‘Abbi di me pietà,
In sì fatal. momento’
Sudo, pavento; e gelo:
Chi provò mai del Cielo
Più fiera crudeltà! (Parioio,)

Five dell’ Atto Secondo.

ATTO
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ATTO TERZO.
SCENA I.

Giardino deliziofo.
Lucilla ed Aniceto.

Le N Ong e ile ine
Amami, le ti piace,
Qual fin'ora miamatti. Alle tue fiamme
Ciò che poffo io concedo; attendo intanto,
Che dall’opre apparifca
L’amor, che tu mi porti.

dni, Imponi o Bella, e il tutto
Per te farò.

"Luce Tu mi recafti il cenno
Di Auguflto, che mi sforza
A ritornar fui Tebro
Spofa tradita e difprezzata amante:
lo partitò, ma pure
Ragion vorria, che Lucio
Mi favellaffe almen per pochi iftanti
Pria di partir.

C dui.



42 ATTOAni. Saria dover.
Luc. L’ingrato

(Vedi, che crudeltà quelta mi niega
Grazia si lieve, e offre,
Che, lenza rivederlo ,io parta alfine.'

Ani. Se tu il brami, fra poco
lo farò che ti afcolti, e ti favelli.

Znuce Quelli appunto, Ò mio fido,
Erano i voti mici: vanne; li addempi
Ti farò fempre grata,
Mi farai fempre caro e fé le ftelle
Mi rendeffero mai
Quel cor,ch'io diedi a un infedele, oh'Dio!..

dui. (Pure ottenni un fofpic dall’ Idol mio,)
Sì quel guardo, quel fofpito

Van dicendo a quefto core:
Se non fiam figli di amore,
Siamo almeno. di pietà.

Se tu accetti la mia fede,
Abbaftanza, n'è mercede,,
E di più bramar non sà, (Parte.

SCENA IL.Lucilla, e Flavio.
Ha, NEI Efercito i Capi1) Pendon dal mio volere: è tempo omab,

Che Lucio fi punifca, e tu noa (offra
Un'’ingiuria fi rea. Si tolga, a Ioni,
Col torgli Berenice, agni {peranza
Di poffederia. Io Icioglierò da’ lacci

Vo



TERZO. 43
Vologelo il luo (pefo è già fedotti
Del carcere i cuftodi:
Nel noftro campo afficurato ei retti,
Finchè falvo ritorni ai propri Regni:
Manca folo il tuo voto a’ miei difegni.

Luc. Sì, li approvo, ma voglio
Cefare illeo, e falvo, e di fua vita
Serbo in pegno tua fede.

Fle. Farò quanto conviene
Ad.Anurelio a Lucilla, a Flavio, a Roma,
Onde l'alta vittoria
A te fia di vantaggio a me di gloria.

(Parte.)

SCENA IIL.L. Verò, e Lucilla.
LV, D è pur ver, Lucilla,

4 Che un'altra volta ancor brami, ch'io
Tutto {’amaro pefo (fenta
De’ rimproveri tuoi?

Znc. Dai fen difgombra
Quetto vano timor: fù il mio defite
Di vederti una volta, e poi partire,

Z.Y. Tu partiraì, ma e ch Dio! a. è
Luc. ‘Tranquilla è l' onda,

Ride fereno il Ciel, l’ aura è feconda,
1,V. Propizj i Numi tutci s e
Luc. lo non ricerco

Qual fia il tuo cor, mà corrifpondo a lui
Co’ faufti augurj miei,

A' tuoi
adipe



44 ATTOA' tuoi lieti Imenei
Arridano le {elle eterna pace
In te rifieda, e nell’ amata fpofa 3 i

E (empre il Ciel ti renda
Con la tua Berenice
Spofo contento, e Genitor felice.

(In apto di partire.)
L.Y. (Par che miaffligga il fuo dolor.) Lucilla,

‘.(Trattenendola.)
Ben conofcere or puoi dal mio fembiante
L’amarezza in cui refto.
E'uno fral, che mi pange ogni tuo accento
Accrelce ogni tuo (guardo il mie tormento.

Vortcei cangiar defio 5
Utfcir vorrei d’ affanno
Ma il mio deftin titanno
Non vuol moftrar pietà.

Il tuo bel volto ammiro
La tua virtù comprendo;
Ma invano, oh Dci !fofpiro
Del cor la libertà.

(Parte.)

SCENA Iv.Lucilla (olo.
“lUnque che vale ufar da forza, e l' armi è

4)
I te fteffa trionfa, e del tuo fato

Ardire ardir Lucilla:

Fuggi da quelto ingrato
Spegni il tuo foco, {(ciogli la catena»

Sprez«
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Spezza lo ftrale, e feoffo
li tirannico giogo oh Dio! non poffo.

Voi Donzelle, che vedete
Qual mi reca Amore affanno,
Imparate del Tiranno
A fuggir’ la crudeltà.

Ei piacer promette, pace,
Ma ne cinge di catene;
E (perar non ci conviene.
Di tornare in libertà. (Parte):

SCENA Vv.Interno di otrida prigione.
Fologefo incatenato; poi, Flavio con Saldati.
Vol, M lei zritti penfieri,

L Da me che volete èWI ‘Tacete, tacete:

Mi fento mancar!
Ma già parmi xi udire
Strider le ferree perte?
Forfe.il miniftro fia della mia morte.
Fine avrete una volta,
Mici lunghi, acerbi affanni:
Pur voi paghi farete, altri tiranni,

fla. Vologefo cercate. (4° Soldati, entrando.)
Vol, Vologefo è prefente, e non fi afconde

Alla fua morte (emi tolfe il fato
Ciò ch'era fol.fua dano,
E la corona, e il trono, e il regio onore,
Mi rettò ciò, ch'è mio l’invitto core.

Fla.

i

ee migra
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46 ATTOFla. Affai grande retaggio.  Olà: quei lacci
Troncategli o foldati; e di una fpada
Armate la fua deftra. (Vol, vien fciolto, e prs-

Sentatagli una [padi.)
Alla Reggia verrai: colà fra poco
Ti renderò la fida fpofa -ancora.

Val. Sighor, chi fei, che tanto
Magnanimo pietofo P

Fia. Uno fon’ io,
Che l’ingluftizia-abborro
Di un Celare inumano:.;Son nemico ai’ tiranni, e fon Romano.

-’Llirte,)
Vol. Deh perdonate.o Numi 1

Se ingiufti vi chiamai: fà voftro il dono:
Della mia libertà, di quelta (pada» i.
Che ftromenta farà di. mia vendetta.
Sì m’aprirò con effa sn”
11 varco a Berenice; e itmio furore, i.
Sarà contento appieno, RISe potrò al mio rival paflfaria in feno,

Leon. che alla forefta O:
1 figli fuoi nbn trova, 1 ut
Rugge, minaccia, e freme,

"Nè dal cammin fi arrefta,
Finchè col piè non'preme
Eftinto il cacciator.

Così, finchè l'indegno,
Avvolto nel {uo fanguey

-lo non rimiri c@ngue,;
Non
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Non avrà alcun’ ritegno
ll giuto mio furore (Parts.)

SCENA VI.Camera finta apparata di lutto che
poi fi trasmuta in una Reggia Impe-
riale tutta illuminata,

a 3

Per debellar ia cradeltà di in core;” 9"
Deh, a chem’aftringi o tirannia d'amore.

C Si ritird.)

i) CÈ N.A.:;VI.Berenice, Aniceto, e L.Vero in diparte,

Ani. W7leni, ce di tua fierezza I
.jl trionfo e la pompa.Quì vagheggiar potrai.

2.V. (Stelle! che mai dira?)
Ani. Rimani intanto;

Sola ti lafcjo in libertà del pianto. (Parte)

SCENA VII.Berenice, e L., Vero in difparse.
Ber, LI Erenice, ove feiè

4) Qual funefto apparato,

Sini



48 ATTODi fpavento, di lutto?
Qual di tenebre, e d' ombre.
Reggia dolente, e fiera2?
Forie quì di Tiefte

"Si-rianovan le cene? O langus il giorno
Fuggitivo così, perchè tra quefte
Tra quefte foglie, oh Dio!‘Trucidato morì lddo'o mio? In atto d' as
Aime! (on delta, O fogna? feoltare.)
Odo, o parmi diudir la voce,.«. il pianto,
Del moribondo fpofo?.. Ahi {gg pur quetti
Gemiti di chi langue,Singulti di chi fpira!.. E quell’ ofcura
Caligine profonda,
Che 1à s’innaliza, e moftra.
Noù fo qual fimulacro agli occhi mici...

4
Quella... fi; quella... io arayvifo: quella
Edel mio Voiogefo
L’othbra metta, e dolente.(Si ferma guardando)
Ah barbaro tiranno
Uccidefti il mio amore,
Me lo diffe il mio core,
Me lo afferma il mio fguardo; io non m'ingafio

Ombra cara del dolce mio {pofo,
Forfe brami vendetta, ripofo
Sì, già corro... già fveno il tiranno!
Ma che parlo Ove fono... ah ché

affanno"Più, infelice! refifier non sò
in
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In sì amara, sì barbara forte

Fulminarmi dal Cielo la morte,
Sommi Numi, farebbe pietà.

L.V. (Troppo il dolor l’ opprime;
Veggami e fi confoli. Berenice.

Ber. Aimè Fra tanti orrori,
Dei più funefto ancor non m’ero avvifta,

Z.V. Che ti affligge?
Ber, Spietato

Dimmi, doy' è il mio Spofo è
E' forfe eftiato ‘è forfe
Delia tua crudeltà quefto il teatro

L.P, Or lo faprai.
Ber. S' ei giace

"Trofeo dell’ empietà, concedi almeno
Ch'io irar poffa l’alma
Sul caro bufto- Ah me l’addita omai:
Ov' è? Che ne facefti,?

EV. Or lo faprai. (Si ritira.)
Ber, Barbaro e. ma che afcolto

Sede lugubre Sinfonia.)
Qual flebile armonia?
"Tema, affanno, fofpetto
Ceflate il cor di lacerarmi in petto.

SCENA IX.Aniceto con un Paggio che porta un bacile
coperto di drappo nero, e Detti.

4ni.  “Elare, Berenice,
uè Quelto dono t'invia: ie te lo reco:

D Le



7 Se ATTOSec tu cerchi il tuo Spoflo egli è già teco.

Ber. Egli è già meco è Oh ftelle! (Parte.

CS accofla al Paggio.
Dono fpietato, e degno
Della man d'un tiranno,
Che racchiudi,che afcondi? Oh Dio! Tu forfe
Sotto quel fofco, e tenebrofo velo
Del mio tradito bene
La troncatefla,.. Ah che în penfar!o io manco,
Sudo Agghiaccio oh codarda
Delftra di Berenice
Qual'orror ti trattfene, e ti fgomenta?

tArdifci ardifci, jeota,
Scopri l’ultimo dono
Che ti fa l’empia (orte,
Scopri la mia Iciagura', e la mia morte.

Su quel caro yoltd-eafigue,
Vuò finir l'egro re/piro,,
Vuò lo fpirto efalar. Cieli! che miro

Allo fenoprirfi del Bacile s' ode Sinfonia
allegrifma. La Scena lugubre, fi can-
gia în magnifica Reggia. Sul Bacile tro.
ua Berenice la Corona, e lo Scettro,

SCENA xXx.LL. Vero con le fue Guardie, Bere, Ani,

LV. [4 Cco il dono o Regina,
A Che Cefare t' invia, per ottenere

Solo da te piectade.

dui,
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dui. È non ti muove

Tanta coftanza, e tanta fede
Ber. Augulto

Ne il paffato terrore
Sgomenrò quefto core»
Ne lo allettano Ì doni anzi più fermi
Rendono l’edio fuo, la fua coftanza.

I.V. È ben, corri Aniceto, e a Vologefo
Reca il velen. S’ode firepico di Popolo.

‘Voci. Regni Lucilla». (Di dentro.)
‘EP. Oh Dei!“Quai voci afcolto Qual tumulto è quefto

Fila. 2. Ucio, oms3i, deponendo data Ironte
A. Quei Cefarei allori,

Va con ie Schiave a-vaneggiar d’ amori.
 L.V. Elavio, tanta: baldanza? Anoaera io fono

Cefare, e ancor ftringo l'acciato, e pofio
Avventarlo al tuo fen.  (Suadala [pada.)

Fla, ferma, 0 mortai.

SCENA ULTIMA.
Lucilla con Vologe/o e Detti,

“Zue. E PLavio, amici, fermate.
aa,4° Lucio è il Celare volftro.

D 2 Ha.

po
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52 ATTOFla. Quando però fia tuo,
E non di Berenice amante, e Spofo.

Luc. lo cedo a lui l’arbitrio delle nozze,
Spofi pur Berenice, i0 gli perdono.

L.V. Ahchb'io non voglio, o Bella,
Effer di te men gencerofo e forte.
Ecco nelle tue mani

(In atto di depor la (pada.
La mia {pada, lo Impero, é la mia vita;
Sarò tuo fe non {degni,
Chi già tanto t'offefe.

Luc. Tornis:0 caro, al/tuo ‘franco
ll trrrore dell'Afia, ed il foftegno
Dello Impero Latino, e la tua deftra
Torni alla mia d'un fido amore in pegno.
"Torni a'fuoi {tati Vologelo, e feco
Abbia la fua Conforte, e Flavio amico
D’ Auguklto fià di nuovo, e il riconofca
Suddito offequiofa
Per Monarca Latino, e per mio Spofo.

X.Y. Troppo foavi, e belle
Sono le leggi tue,

Ani. Ecco perdute
Le mie [{peranze alfin.)

Pol. Come cangiato
A' di (embianza in un momento il fa to.

Ber. Oh conterito, oh piacer!
L.V. lo troppo, a amici»,

Con voi fui reo lo sò; ma nafcondette
la un profondo- obblio

Tae



TERZO. 53Tu la mia crudeltà tu l’amor mie.
(Prima a Vol, e poi a Ber,}

Tornate a piacer voftro
Dove vi chiama il aore,
Mentre andiam nai dove ci chiama amore.

CORO...
Dopo il Nembo, e la procella,
’\Dopo il tuono, ed il balen

Splende alfine amica ftella,
Ride intorno il Ciel feren.

Fine del Drama.

meme

’à
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BALLIDopo l'Atto primo.
3 Apprefenterà la Scena un PortodiIN Mare nell’Afia, molte navi

mercantili, e ful Lido fi vedrà un Edi-
ficio in cui vengano vifitate-1e Caffe,

Balle di Mercatanzia.
Molti Mercatanti fi vedranno flare in-

tenti a far vifitare, e caricare le loro
Caffe, e Balle nelle Navi: fra quetfti
fi vedrà uno che vorrebe di nafcofto
caricare una fua Caffa, traffugandola
alla vifita; ma venendo arteftato,e vi-
fitata la calla, trovafi in effa una fan-
ciulla, la quale egli aveva rubata a un
Negoziante Spagnuolo, per venderla
Schiava. Codffui riconofciuto per
un Corfaro, vien meffo tra’ ferri, e fo-
pragiungendo il Padre della Fanciul-
la, gli è reftituita. Siegue Ballo di
una Coppia Cipriotta, che viene per

ven-



dere delle uve poi un Tartaro che
fi vedrà affiffo, pippando, preffo il
mare Vverftà invitato da una Donzel-
la; dopo di quefto sbarcherà un Pa.
trone di Nave Olandefe che incon=
trandofi in una Giovane di fua Na-
zioue danzerà con eflfa indi verrà
e{prefla la Favola di Europa con Gio-
ve, fi chiuderà il Ballo con un con-
certo di Perfone di Nazioni dife=
renti.

Dopo È’ Atto fecondo.

Rapprefenterà la Scena da una Parte una
catena di monti, dall’altra una fog=
getta Valle fparfa di Capanne.

Si vedrà da una. truppa di Cacciatori tere
minarfi una Caccia di Daini, e fcende-
re i fuddetti Cacciatori colle loro pre-
de dai monti, condotti da un loro Ca.
po, il quale dopo avet loro ordinato
di portare alle Capanne le fuddete
prede, farà il fuo Ballo, Dopo que-
fto in un Ballo a Solo fi rapprefenterà
la Ninfa Eco che ufcendo dal più or-
rido de’ monti, viene danzando intor=
no ad alcuni Narcifi fiori così detti

dal



dal nome di Nartcifo, che avea il Pas
ftorello da lei amato, che fu converfo
in fiore.) Dopo di quefto Solo fegui-
rà un Quartetto di Pellegrini; indi fe-
guirà un Terzetto che in qualche
parte alluderà alla Favola di Piramo,
e Tisbe. Si chiuderà il Ballo col Con-
certo de’fuddetti Cacciatori.

1 fuddetti Balli fono di vaga invenzione del Sigre
Francefco Ilverding, Maeftro di Ballo, in attual Ser-

vizio di Se Se Ce R Me.

EP» 3

Raf [IMEL”
ranell eri Lie
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